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LA TELA DEL RAGNO. 
STRATEGIE E DINAMICHE TERRITORIALI 

INTORNO ALLA RivA DEI FRATI IN PIOVENE ROCCHETTE 

l. Potenzialità simboliche del Summano. 

Ci sono luoghi che sembrano possedere una speciale vocazione sim­
bolica. Il complesso megalitico di Stonehenge, l'oracolo di Delfi , il tem­
pio di Capo Sounion, il Sinai sono solo alcuni tra i più famosi siti che da 
tempo immemorabile fondono l'ambiente naturale con spazi e struttu­
re antropiche quasi sempre a carattere sacrale. 

Questa disponibilità della natura ad entrare in simbiosi con l'espe­
rienza mistica appartiene anche al monte Summano, riconosciuto nelle 
sue potenzialità simboliche ancora prima de lla nascita di Cristo. Le no­
tizie relative ad un santuario dedicato forse al dio Plutone, per quanto 
leggendarie, denotano come già per i Romani il monte apparisse come 
un unicum. rispetto l'acrocoro prealpino circostante. 

È probabile che la sua particolare posizione geografica, una sorta di 
prua affacciata sulla pianura vicentina, ed insieme l'insolita forma pira­
midale che accentua la solitudine della vetta, siano stati determinanti 
nel costruire il mito del luogo sacro agli dei. 

Di fatto il monte funzionava già nel mondo antico come un vero e 
proprio faro . Costeggiato da importanti vie di comunicazione, doveva 
trasmettere sicurezza e chiare coordinate territoriali a uomini che pro­
venivano da luoghi sconosciuti. 

La particolare morfologia d e lla montagna, che prese nta una conca­
vità tra la cima principale ed una seconda vetta meno e leva ta, deve aver 
favorito gli insediamenti già in epoca tardoantica: stando alla letteratu­
ra agiografica, san Prosdocimo in persona dovrebbe aver fondato un 
primo sacello dedicato alla Madonna sulle rovine dell'originario tempio 
pagano 111

• È dimostrabile, comunque, che all'inizio del Trecento in 

Ringrazio se ntitamente la signora Alessandra Bragiola che ha m esso a disposizion e 

la mappa di sua propriet<Ì e mi ha indiri zza to n e llo studio d e lla fase ottocentesca 

d e lle proprietà Pizza ti. U n ringraziame nto inoltre a Giovanni Renon per la dispo­
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fRA:'\ Ci l T0:\101.0 

questa posizione si trovava un vero e proprio convento , sottoposto al pa­
tronato de ll a pote nte famiglia Nogarola. 

La presenza eli religiosi residenti stabi lme nte quasi su ll a vetta d e l 
Summano rappresenta in definitiva il segno de ll a pe rsistenza del secola­
re attaccamento al sito, identificabile oramai inscinclibilm e nte co n il 
santuario. 

2. I frati. 

Documenti de i primi anni d el Trecento citan o un conve nto dedi cato 
a Santa Maria di monte Summano retto da un a congregazion e eli re li­
giosi organ izzati in un capitolo e diretti da un prio re . Le testimonianze, 
pe r quanto scarne , suggeriscono un legame dire tto tra il conve nto d e l 
Summano e quelli eli San Tommaso e San Barto lo meo di Vice nza 1" ' . 

Le clonazioni, i rogiti notarili, gli atti che inte ressano il santuario fin 
d all ' ini zio d e l Qua ttrocento indicano comunque la presenza eli una 
struttura re ligiosa ben inserita nel territorio, in modo particolare con le 
comunità di Santorso e Pioven e. Un inte ressante docume nto d e l 1 4~0, 

pubblicato da Renato Ziro nda, mostra infatti il sindaco Sanclro eli Gu­
glielmo da Piovene accompagnato dall 'arcipre te Uguccione e da .Jaco­
po eli Nicola da Levrena m entre trattano con il priore del Summano la 
cessione di venti campi «in pertinentiis de Plovenis in contrac ta montis 
Sumani •• 1" ' . 

Evidentemente, ancora prima dell'arrivo de i fra ti Gerolimini, doveva 
essersi instaurato un rapporto eli reciproca collaborazione tra l'ere mo 
sulla cima ed i paesi a lle penclici del monte . La tratta tiva intorn o la con­
trada <<montis Sumani », inoltre, suggerisce un precoce interesse da 
parte de i primi re ligiosi per i terreni ai margini de ll 'abitato pioven ese, 

de l santo a partire a lm e no da l Seicento. Euse bio Giordano lo cita n e l suo Mouli' 

Swnman o rejJurgato de l 1652, m a è sopratlullo don Egidio Mozz i, ne ii'Ouocenlo , a 

soste ne re le legge ndarie imprese d e ll' antico vescovo eli Padova. Si vedano , pe r le 

questioni traua te, i testi c itaLi in bibliografì a. 

2 Tarcisio PIROCCA, /_a rhir'.\"fl di Santa Mrnia rM .'il.nlllllrnw, Santorso 199::1. Secondo 

lo studi oso , ne l corso del Trece nto la chiesa del Summano ve nne gestita dai Cuw­

nici regolari di San Marco di Mantova, presc llli nei du e coll\Tilli vice n tini fin o <t lla 

metà d e l Quattrocento. 

::1 Re nato ZIRONDA, /)a/l 'nn/lo di San /a Maria rfp/ .'illllllllrnw al srn1 111ario ril'li 'AIIp;l'io. 
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anche se non è detto corrisponda poi con l'attuale Ospizio. 
La congregazione e remitica de i padri Gerolimini si insed ia nel te lTi­

torio vicentino a partire dal 1437 con la comun ità di S. Maria Maddale­
na a ll e porte di Vicenza. Dal l 452 i padri reggono anche il convento di 
S. Maria del Summano, dopo una progressiva ed inarrestabile decaden­
za tanto de l santu;:u·io quanto de lla componente spirituale de lla prece­
de nte congregazione . Governata fino a l 1525 da ll o stesso priore del 
convento delle ìvlacldale ne, alle porte eli Vicenza, la comunità gerolimi­
na si avvalse fin dall ' inizio de i de terminanti appoggi conferiti da impor­
tanti esponenti de ll a curia vicentina, veneziana, romana. 

Il sostegno della corte papale appare evidente fin dagli atti fondativi 
de ll a comun ità, sanciti grazie all a benedizione di papa Martino V che 
difende i monaci dalle pe ricolose attenzioni de ll ' Inquisizione, ma pro­
segue senza indugio soprattutto co n i successori, dal veneziano Eugen io 
N Conclu lmer fino a Nicolò V. Il favore di Eugenio IV, goduto soprat­
tutto dal cenobio delle ì'viaclclalene, si deve probabilme nte alle severe 
rego le imposte dal fondatore, il beato Pie tro Gambacorta eli Pisa . L'ap­
poggio pontificio, espresso tramite due bolle emesse durante il Concilio 
eli Fe rrara, appare inequivocabile. Le accanite e prolungate pole miche 
esplose a Vicenza pe r la scelta imposta dall'alto lasciano infa tti il ponte­
fice d e l tutto incliffere n te 111• 

Ma il legame tra i due conventi, formalmente collegati pe r o ltre un 
secolo dalla determinante figura del priore e del procuratore, si rivelerà 
ben più resistente eli quanto possa sembrare. 

Questo aspetto, solitamente trascurato , suggerisce eli affì·ontare l'a­
nalisi de i documenti ampliando la focal e storica a tutto il tessuto terri­
toria le della zona. È probabile che i Gerolimini stessi si identificassero 
con una comunità form ata da una re te a maglie molto larghe, con con­
tatti sicuramente be n oltre i confini de lla Serenissima. La stessa magi­
stratura veneziana, de l resto, confermerà questa impostazione nel 1772, 
quando i padri de l conve nto de lle Madclalene saranno convocati insie­
me <<alli reverendi padre pri01· e procurator eli monte Sumano•• 1''' . 

Non solo: le analogie si es tendono anche ai luoghi eli insediamento, 
caratterizzati da complesse condizioni ambientali e da un marcato de­
grado architettonico, o ltre che da una tormentata gestione patrimonia­
le. Ci si può allora inte rrogare sulla reale influenza svolta dalla comu-

4 G ianlo re nzo FERRA ROTTO, Il m1wen lo di S. Ma ria Marlrlaln1 a. Uomini t' falli a Marl­

dalm f di \lùn1za dal 1300 al l 'JOO, Vice nza l 992 , p. l l . 

!J Le lle ra d e l te ne nte Ni co la Ct~a lcl o al Magistrato Aggilln i.O sop ra i tvl o naste ri , 9 se t­

tembre l 772, c itala da FERRAROTTO, // con vento ... , p. 46 . 
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nità nel potenziamento e nello sfruttamento delle caratteristiche natu­
rali di una vasta area di territorio vicentino, montana e pedemontana 
l'una, suburbana e collinare l'altra. 

3. ll Santuario. 

Non si trova pubblicazione sul Summano che non citi, almeno mar­
ginalmente, il convento dei Gerolimini. In effetti nemmeno gli studi a 
carattere prettamente scientifico possono prescindere dall'apporto de­
terminante fornito dai frati, sia per quanto concerne l'appoggio logisti­
co sia per la maggiore notorietà fornita agli studi botanici. L'interesse 
provocato dalla leggendaria flora del monte va certamente messo in re­
lazione con la facilità dell'ascesa e con la comodità dell'alloggio fornito 
in quota, ma la consistente presenza di naturalisti che tra il Cinquecen­
to e l'Ottocento percorrono i pendii del monte è da porre, a nostro av­
viso, in funzione della maggiore divulgazione che gli studi sul Summa­
no potevano ottenere. 

Ma anche a prescindere dagli studiosi e dai visitatori altolocati, il 
convento posto in prossimità della vetta rappresentava comunque una 
sorta di luogo esemplare. Il padre gerolimino Eusebio Giordano, in un 
famoso saggio del 1652, lo definisce «un convento assai capace. Ha 
quattro ordini di stanze l'uno sopra l'altro: s6nnmri ventidue tra camare 
per gli forestieri e celle per Ii religiosi, oltre ad altri quattordeci luoghi 
molto capaci, per gli usi communi del monasterio, come refettorio, cu­
cina, etc. Il coperto è fatto d'assicelle, o tavolette, che chiamano scàn­
dole [ .. ]Vi stantiano intorno a 14 religiosi, cinque, overo sei delli quali 
sono sacerdoti; gli altri per il più conversi per uso di cercare le elemosi­
ne, che abbondantemente vengono fatte in ogni parte >> 1

" ) . 

L'ambiente naturale pare eccezionalmente pro pizio, non solo grazie 
alla cisterna ricca d'acqua «fresca, dolce e leggie ra» disponibile in ogni 
periodo dell'anno, ma anche per <d'horto, assai ampio, [dove] vi sono 
molti pini , abeti, e larici» che forniscono materiale per il monastero e 
legna da ardere. 

Questo riferimento all'orto costituisce una vera e propria citazione 
dell' hortus conclusus, uno spazio dall a forte valenza spirituale. A contatto 
con il convento, rappresenta il giardino segreto che protegge e preser­
va dal male, ma anche il luogo dove la natura ritrova la condizione eli 

6 Eusebio GIORDANO, Nrzrra tione, ovem desrrittirme di uwnte Swmnano, in i\1/on /e Su,ll/· 

uu:mo rt'fnngato, Padova 1652, p, 190, 
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Fig. l - "Sacri eremi bmlrll' \fi1ginis Mariae 111011lis Sum111ani in agro vicentino loj;ogmjJhia. 

1652", Desoizione del sacro nemo di'Ila beala \lc'1ginr J\1/{flia del m.onle Suuunano nellenùorio vi­

cmlino. Nota la soitla i 11 alto: "'Hic emi oli 111 Su IIIIIWni fam.l.ll/. ", Qu.i c'era una volta il lemj;io del 

dio Sum:mrmo. 

ongmaria purezza della creazione. Secondo il simbolismo mistico me­
dioevale diventa quindi la metafora della Vergine Maria e di conseguen­
za della stessa Chiesa cristiana. La tavola grafica presente nel volume di 
Giordano (fig. l) mostra de l resto un complesso archite ttonico sofistica­
to: si nota la processione proveniente da Piovene affiancata da croci !i­
gnee e le altre tre vie provenienti da Tretto, Velo cl'Astico, Santorso. A 
destra un piccolo edificio a capanna affiancato da un orto recintato e 
dalla famosa cisterna per l'acqua collegata acl un abbeveratoio per gli a­
nimali. A sinistra, appunto il ,,folto boschetto molto dilettevole», perime­
trato da un'alta muratura e con numerose conifere all'interno , identifi­
cabile con l' lwrtus conclusus di origini medioevali. Una cortina edilizia 
posta trasversalmente collega questi due primi spazi scoperti. I pellegrini 
potevano quindi assistere, prima di accedere alla chiesa ed alla conclu­
sione del pellegrinaggio, acl una celebrazione della vita monastica dedita 
ce rto alla povertà e alla questua ma anche alla contemplazione ed allo 
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sfruttamento delle risorse naturali. L'esperienza naturalistica sfiora il mi­
sticismo, come scrive ancora padre Giordano: «In questo sito erto ri­
splende la bellezza del cielo, e della terra, e di varie nubi riempiendosi 
l'aria, forma ancora la faccia del mare hora tranquillo, hora turbato, e eli 
tempre miste, e di vari effetti gravido li clissegna,, <il . 

L'accesso alla corte conventuale, chiusa su tre lati da edifici e sul 
quarto dal muro dell'orto, si prospettava come un autentico spazio pri­
vato, al quale i pellegrini erano ammessi grazie all'ospitalità dei frati. La 
chiesa, un semplice volume a capanna eli dimensioni ragguardevoli, 
rappresenta indubbiamente l'edificio dominante dell'intero agglomera­
to edilizio, soprattutto rispetto ali' essenziale corpo di fabbrica del con­
vento. L'interno, diviso in tre navate per mezzo eli quattro colonne mo­
nolitiche, doveva ispirare un 'austera imponenza perfettamente consona 
allo spirito della congregazione. 

Non sorprende certo che una macchina architettonica cosi articolata 
e perfettamente funzionante possa aver impressionato i visitatori che 
dopo una lunga salita arrivavano <<tutti molli per il sudore, infiammati 
dal calore, consumati dalla sete>> <"1• 

Non possiamo però dimenticare che il percorso eremitico, scandito 
da sei croci eli quercia acl indicare la strada e segnare delle tappe, rap­
presenta per noi una specie di cordone ombelicale che lega indissolu­
bilmente la vetta con le pendici, e poi le penclici con la pianura. Si ritor­
na quindi a quello che ricluttivamente viene chiamato Ospizio, ma che 
rappresenta appunto il pendant del piu famoso convento. Entrambi i 
complessi architettonici rappresentano sicuramente due poli dello stes­
so organismo conventuale: i frati si alternavano infatti tra le due struttu­
re, senza che per questo si possa considerare una succedanea all'altra. 
Non solo, lo stesso tragitto che lega le due estremità fa parte integrante 
del complesso sistema eli relazioni messo in atto dai frati. Come una tela 
di ragno, riunisce in un'unica trama i vari nodi disseminati sulla regio­
ne: S. Maria eli monte Summano, Ospizio, S. Maria Maddalena, S. Maria 
delle Grazie eli Vicenza, S. Maria eli Lispicla sui Colli Euganei, S. Maria 
Maddalena di Padova, ma anche nelle città eli Padova, Rovigo, Venezia, 
oltre a molti altri anche al eli fuori dei confini della Repubblica. 

7 lvi, p. 183. 

8 lvi, p. 190. 
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4. L'Ospizio. 

Se il convento di S. l'vla1·ia d e l Summano rapprese nta la testa, la meta 
del faticoso percm-so di pellegrinaggio, l'Ospizio collocato alle pendici 
ne costituisce il cuore, il motore pulsante. Situato prop1·io all'interno 
dell'abitato di Piovene, questo complesso architettonico, formato da 
<<nove stanze, la cucina, cantina, granaio con sala e dormitorio» 1''1 oltre 
ad un oratorio per celebrare le Messe, viene solitamente visto come una 
tappa del percorso votivo che si snodava dalla pianura vicentina fino 
alla cima del monte (fig. 2). 

Le testimonianze rinvenute dagli studiosi dell'argomento hanno da 
tempo dimostrato la familiarità che intercorreva tra la comunità di Pio­
vene e i religiosi ancora prima dell'arrivo dei Gerolimini. Non vi è dun­
que motivo eli dubitare della consuetudine a stipulare conu·atti, atti no­
tarili, accordi anche con i nuovi monaci che si insecliano intorno la 
metà del Quattrocento. È presumibile, anzi, che proprio a partire dal­
l'Ospizio i Gerolimini abbiano iniziato il loro progetto eli riassetto gene­
rale del percorso votivo. Non risulta ancora chiaro tuttavia se i frati ab­
biano fin da subito sfruttato l'area attuale o se inizialmente si fossero in 
qualche modo orientati verso alu·i fabbricati. 

Quel che si ritiene interessante piuttosto riguarda la simbiosi, come 
per il convento in cima al monte, con la particolare natura del luogo. 
La relazione del 1650 che descrive le proprietà dei Gerolimini parla in­
fatti anche di <<doi horti di mezo campo in circa, dalli quali cavano sala­
te, verze ed h erbe, grano [tu] reo>> più <<campi cinque nel quale vi sono 
vigne, oliveti et altri arbori fruttiferi>> 1w1• Questa ricchezza di colture si 
deve alla straordinaria abbondanza d'acqua della zona, favorita da un 
sistema di canalizzazione alquanto articolato. 

Proprio sui diritti di sfì"Llltamento delle risorse idriche, sul finire del 
Settecento, si apri una vertenza che costrinse le parti a rappresentare la 
zona con almeno due dettagli a te mappe. Si tratta di mappe inedite 
della fine Settecento, conservate l'una presso il Municipio di Piovene 
Rocchette, l'altra presso la signora Alessandra Bragiola, le quali permet­
tono di leggere meglio l'intricato sistema di diritti, consuetudini, appro­
priazioni tipiche delle contrade storiche ad alta densità abitativa. 

Come di consuetudine nelle vertenze per questioni di diritti urbani, 
le mappe riproducono in modo schematico ma molto efficace l'intera 

9 ASVi, CmjJorazimù Religiose SojJjJresse, S. Jvlaria di Nlonswmnano, b. 406, a lla d a ta 15 a­

gosto 1650. Il documento è stato pubblica to da ZIRONDA, Dall 'nnno .. . , pp. 80-83. 

l O lvi, p. 81. 

131 



FRA~CO TONJOI.O 

area. Il disegno , redatto ad inchiostro nero da un pubblico pe rito, ve ni­
va acquerellato a colori per semplificarne la comprensione. Una serie 
di lettere maiuscole fungeva da Iegenda pe r la d esc rizion e accurata 
posta a margine del foglio . Questo sistema di rappresentazio ne , ch e 
oggi può sembrare scontato e di facil e compre nsi o ne, non costituiva 
invece una prassi per i funzionari della Repubblica di Venezia. Il catasto 
veneto, per esempio, pur riportando con buona precision e la consisten­
za degli edifi ci, la loro collocazione, le proprie tà terri e re ed ogn i cosa 
utile all' erario, descriveva i possedimenti solo in forma le tterari a . La re­
lazione economica effettuata dai frati ne l 16!'>0, pubblicata da Re nato 
Zironda, appare perfettamente in lin ea con questa tradizion e: <<è f~tbri­
ca fatta all 'antico, circondata da muri, coperta d 'asse o ve ro tavo )e ,, 1'' ' . 

Le due mappe, che descrivono Io stesso proble ma, rivestono pe rciò 
un'importanza strategica per riconosce re visivamente ques to luogo 
anche a distan za di alcuni secoli. 

Fig. 2 - Com.jJLesso rm-hilettonico d1'i jiali Cerofi'lllilli. A sinislm si vnf1' il ,!!,"mlltlr 1'111111111' rMf"OsjJi­

zio, mflpgrtlo jJn 111/'U II di'ila smlrt rs lernrt m n un a m Ili l'm jJOslrt .mJnn la via di Ju' ffi',!!,'I'ÌIUtf!.gio. 

A dr'slm l'omlorio: i l m rl i LP Ira i rh.u' Nlijiri erafino rt ff'OIIormlo f'ill,f!,'l'l'.\.\11 Jn illriJ)([fr•. /.o sj111 zi11 

vnde rra un lnnjJo dPli milalo rla '111711 mumlum 1h1• rillgrua l'orlo rl l' ifinli. 

Il lvi , p HO. 
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La mappa posseduta d alla signo ra Bragio la , in discre te condizio ni di 
conse rvazio ne, m ostra l' a rea d e no mina ta comune m ente Riva d ei frati. 
Le vie che la circondano sono indicate com e << su-ad a comun e>>; g li unici 
fa bbri ca ti , rapprese n tati in m o d o estremam e nte scarno, riguardan o 
l'Ospizio e l' o ratorio d e i Gero limini. Risalta, n e ll 'essen zia li tà g rafi ca 
d ella tavola, la precisio ne con cui sono 1·appresentate le fo n tane e l' o i-­
to. Un fil o rosso, il vero m o tivo pe r cui è stata red atta la mappa, collega 
la sorgente con le fo ntane, passando sotto l' o ratorio pe r proseguire a 
vall e verso il cen u·o d e l paese. Il segno rosso ovviam ente indica la rete i­
dri ca ch e serviva l'in ten1 conu·ad a e che costeggiava la via a g rad oni ch e 
costituiva l' inizio della sali ta a l San tuari o. 

L'esse nzialità g rafi ca, dunque, se1·ve a concenu-arsi sull' acqua e sulle 
le tte re disposte in o rdine spar so ne l foglio . La le ttera A, con la quale si 
indica l'Ospizio, fo rnisce un a prima indicazio ne circa l' e tà d e l fabbrica­
to : '' 1422, 28 ap rile . Notaio Bo rto lo Fabri da Chiupan. La casa, qual po i 
è stata ristaurata ed accresciuta d ai nostri padri com e si vede ne i giorna­
li , con mezzo campo in circa di terra , pe nso essere sta ta lascia ta per ca­
rità a i nostri an tecessori da Giacom o quo nclam Giacomo de Piovene, e 
d a sua moglie Ba rto lo m ea, com e in d etto instrom ento>> . 

Si spiega a ll o ra il m otivo d e ll'impiego di un linguaggio archi te tton i­
co tardogo tico, tip ico d e ll a m e tà d e l Q ua ttroce n to : i frati si con fron ta­
no con un edificio risale n te a l 1422, ampliandolo probabilme n te p rima 
d e ll a fin e d e l secolo. La tradizio nale d atazio ne d e ll' aggregato edilizio 
d e ll 'O spizio a l 1592 va dunque ristretta a ll' orato rio, o meglio a parti 
d e llo stesso, visto c he le finestre acl ogiva appar tengono coeren tem ente 
a lla lingua gotica. 

Le altre le tte re con la re lativa d escri zion e, ripo rtata in tabella, mo­
strano un costante inte resse per la Riva d ei fì-ati d a pan e di varie fam i­
glie piovenesi n e l pe rio d o compreso tra il 1511 ed il 1593. 

Tabella A. (Mappa Bragiola, l 790 ). 
Vi sono indicate con lt>! IPJP uwiu,srole le jJrojJrietrì terrierp nella Riva dPi Frati. 

CHIESA, CASA, CORTE, ORTO ALL'OSPIZIO DI PIOVEN E 

ILc m ca mpi 4 c irca d i te rra p raLiva d e ui La Ri, ·a, c ircondali da 
mura n e l l t-i22 

1 !i92 La C hi es<t d e dict ta a S. Maria in Araceli è sta la f ~1bbri cata essendo 
pr io re il rr;ì Lo ng in o Pazze ui da !VIara n ne ll 'anno l !i92. 
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A. 
1422, 28 aprile 

B. 
1512 , Il novembre 

c. 
1513, 24 febbraio 
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D. 
1514, l luglio 

E. 
1511,aprile 

F. 
1593, 25 maggio 

G. 
1512, l marzo 

H. 
1583, 2 ottobre 

l. 
1593 , 22 luglio 

L. 
1593, 18 giugno 

M. 
1580, 2 maggio 

Nodaro Bortolo Fabri da Chiupan. La casa , qual p01 e stata 
ristaurata ed accresciuta dai nostri padri com e si \·ede n e i gionnli , 
con mezzo campo in circa eli te rra , pe nso esse re stata la sc iata 
pe r carità ai nostri antecessori da Giacomo quonclam Gi<tcomo 
de Piovene, e da sua m ogli e Bartolom e a, come in detto 
instrome nto. 

In rapporto alla Riva 

La te rra B. Un quarto comprata pel convento da GinYanni Toldo 
e Bernarclin de Saraceni pe r ducati d 'o ro Il. Nodaro Valerio 
Levrena. 

La terra C. Un poca comprata da Galvan quondam Ste!Tano 
Grotto pe r 7.12.18 d e picoli. Nodaro Valerio suddetto. 

La terra D. Mezzo quarto comprato da Francesco quondam 
Antonio Grotto per 7.40 e t obbligo d e C01wento di pagare annue 
stara 2.2/4 formento alla Chiesa di S. Steffano di Piove n e . 
Noclaro Bernardin Castelli. 

La terra E. Mezzo campo comprato da Bernarclin Meneg<tro per 
ducati corre nti 23. Nod a ro Francesco Difaldo. 

La terra F. Un quarto e mezzo comprato da Francesco quondam 
Giovan Pietro Livo re per du cati correnti 40 con patto che il 
muro dell 'orto sia divisorio. Noclaro Giacomo Piovene. 

La terra G. Mezzo campo comprato da Lunardo Castello e da 
altri per duca ti correnti Il. Noclaro Valerio L.evrena. 

La terra H. Mezzo quarto in circa essendovi stata una casa p e r 
clonazio n e di Giovan Battista Gra!Tetto che s '~t fano monaco 
religioso. Noclaro Bernardo Pe llizzaro. 

La te rra l. Un poca essendovi sl<lla una casa acquistata da Antonio 
quonclam Giovan Pietro Li vo re pe r ducati co rrenti')(). Nodaro 
Giacomo Piovene. 

La terra L. Mezzo quarto di campo essendovi stata una cas<t d e 
Pi e tro quondam Giovan Pi etro Livore pe r ducati corre nti 60. 
Noclaro il suddetto signor Pioven e. 

La terra M. Un poca v'e ra una casa da Fracasso quundam Giovan 
Antonio Livore per ducati S!i. Nodaro Marcantonio Apoll.i de 
Caprellis. 

Il presente disegno fu formalo da m e infrascritto pubblico perito 
di commissio ne d e lla spettabil Comunit<Ì di Pim'ene. Terminato 
in Vicenza questo di l !i genaro 17lJO. A11tonio Tr(olli pubblico 
perito affermo. 



LA TELA DEL RAGNO 

Un secondo livello descrittivo , questa volta fatto utilizzando numeri 
arabi, riguarda esclusivamente il sistema idrico . La sorgente, indicata 
con J è affiancata nella mappa dalla data 1546. Non è ben chiaro se 
questa sia da attribuire allo sfruttamento dell 'acqua o se riguardi piutto­
sto un atto notarile per rivendicarne la proprietà. A partire dalla sor­
gente, comunque, si assiste allo scorrere dell 'acqua in condotti sotterra­
nei, fontane eli sopra, di sotto, canalizzazioni temporanee con grondaie 
eli legno che rendono pe rfettamente l'idea di un sito ricco e importan­
te per tutta la comunità piove n ese . 

Una parte della mappa presenta delle lacune provocate da roditori e 
da insetti xilofagi; queste pani , fortun a tame nte ridotte , sono indicate 
nella tabella con un doppio as terisco , m entre entro parentesi quaclre 
sono contenute le parole mancanti o incomple te . 

Tabella B. (Mappa Bragiola, 1790 ). 
I numeri indicano il percorso dell'acqua nella contrada. 

J. Sito ove nasce l'acqua a pi edi eli m o nte Summano quale pe r condotto sotterra neo 
viene co ndotta a l N° 2. 

2. Divisione eli eletta acqua , una pane d e lla qual e vien e condotta a l N° 3 e forma 
la Fon tana eli sopra. 

3. Fontana eletta eli sopra . 

4. Condotto sotterraneo coperto di p[ie tra] quale attrave rsa la Riva e passa sotto 
alla chiesa m e clian te un vo [l t o ] qual e scorre l 'a l u·a pot·zione eli [ ... ] divisa al 
so prad e tto N° 2 e sbocca a [ ... ] 

5. Fontana el etta eli sotto. 

6. Bucco sta bile n e lmum del R[ ... ] nel qual e a l te mpo della vencle [mmia] si pone 
una gorna eli legno c he ri [ ... ] acqua della fontana e continua [ ... ] gorn e sucle tte 
pe r li N° 7 c he sono [ ... ] eli pi e tra incassati internam en te[ ... ] mut·o esce po i 
l'acqua per a ltro b [ uco] fa tto n e l muro a l N° 8 e porta no [l' acl qua n e ll e ti n e 
acl uso eli bre il [vino]. 

7. :!;:;: 

8. * 

9-10. Restelli fatti eli nuovo chiusi a chiave . 

La zona appare stabilmente pe rimetrata d a lunghi muri che d e limi­
tavano le proprie tà fino alle pe nclici de l monte. Si è inoltre visto che i 
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frati tenevano particolarmente all'area considerata strategica per il 
convento sia per le naturali emergenze sanitarie o di riposo fisico che 
per l'approwigionamento di verdura fì·esca, frutta, olio, ma anche di 
erbe medicinali ed aromatiche. 

Se la mappa appartenente alla signora Bragiola individua con preci­
sione le proprietà immobiliari intorno alla Riva dei frati , quella conser­
vata nel Municipio di Piovene Rocchette si concentra sul pe rcorso idri­
co, considerato all'epoca di primaria importanza (fig. 3). 

La Riva si configura come un microcosmo ricco d'acqua, nel quale 
si potevano ammirare, oltre agli ulivi , viti, mandorli ed alberi da frutto 
descritti nei documenti, anche una rupe ed una grotta con una sorgen­
te d'acqua fresca. Agli elementi propri del paesaggio agrario d e l conta­
do, si aggiungono i connotati tipici della natura selvaggia, resistente acl 
ogni sforzo di costrizione alle forme comode per il lavoro umano. Que­
sta suggestiva commistione di spazio naturale e antropizzato, di una na­
tura in trasformazione perenne ad opera dell'uomo, la si può leggere 
nelle opere di pittori come Vittore Carpaccio, Gentile Bellini, Andrea 
Mantegna, che interpre tavano perfettamente le innovazioni dell a 

Ca.f-1 del -l Ofpizio 
fu cle :P.F. 1di Monre 

Corte fumano -

Fig. 3 - Dettaglio della majJjJa dPl 179() ronservala jlrr'sso il Mu nirijJio d i Piovm,r' Hocrhe/le. 
La linea rossa indica ilfH'IWTso dell'acqua rhe allravnsa il grande orlo P jHtssa wllo la rhiesa. 
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Tabella C. (Mappa del Mtmicipio, l 790 ). 
Le lettere indicano il percorso dell'acqua dell'O..,pizio. 

A. Luogo a piedi eli ~vlontesummano ove nasce l'acqua che forma la fonta[n a ] fu 
co pe rto questo con un volto e re tto dal Comune d el 1546. 

B. Condotto sotterraneo pe r il quale scorre l'acqua rinchiusa da canali eli pi e u-a 
coperto a volto. 

C. Simile conclouo che continua. 

D. Sito pure coperto a volto ove dal Commune viene divisa l'acqua in due rami e 
forma le due fontan e a benefìzio cle lli abitanù del Commune e loro animali. 

E. Canale eli pietra ch e conduce parte dell'acqua divisa alla seguente !e tera F. 

F. Fontana eletta eli sopra e sbocca sopra la pubblica strada con li suoi rec ipi e nti 
eli pi e u·a a comodo e be ne fizio eli que lla parte eli villa. 

G. Portello cl'ing1·esso nell 'Ospizio e luoghi erano d e lli padri di !Vlontesummano 
ora del signor abbatc Pizzaù. 

H. Condotto sotteraneo eli pi e tra che conduce l'altra porzione eli acqua alla lette ra 
M. 

l. Luogo nel quale i padri di Montesummano ponendo una tavina o sia isu·omento 
estraevano l'acqua dal condotto sotteraneo ora chiuso. 

L. Continuazione d e l condotto sotteraneo eli pi e tra quale passa sotto alla chiesa 
e continua fino alla seguente !e tera M. 

M. Fontana che sbocca sopra la strada con li suoi rec ipienti di pietra chiamata la 
fontana eli sotto a comodo e benefizio dell'altra pane d e lla villa. 

Il presente fu formato da m e infrascritto pubblico p e1·ito eli comissione della 
spettabil Comunità eli Piovene. In fede etc . Te rminato in Vicenza questo eli 15 
genaro 1790. 
Antonio Tre tti pubblico perito affermo. 

nuova cultura rurale 11
"1• Ci soccorre nella descrizione del sito, prima 

delle alterazioni dovute alla costruzione della Birreria, un testo otto­
centesco di don Egidio Mozzi. Nonostante la tipica prosa ridondante, si 
possono talora estrapolare utili descrizioni del territorio: «Questo sito 
rinchiuso a modico spazio dalla natura fra le due valli dell'Angelo a de-

l~ Sul tem a delle modifiche agricole interpretate attraverso le opere d 'arte si può a nco­

ra utilizzare CO I! profitto Emilio SERENI, Slurin riPI J)(l esaggio agrario italiano, Bar·i 19h l. 
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stra e a sinistra del Toronton [ .. ] e avente nel mezzo alle sue radici una 
caverna, o spelonca di qualche conside razione , e mostrasse da un la to a 
sinistra secondo la posizion dell 'osservatore uno scoglio, de tto volgar­
mente il Sogio, elevantesi all a foggia di una semi-piramide o cono tron­
co, e sporgente verso la pianura >> 1

1:1
1• Il re ligioso, evide ntemente amma­

lia to dall'ambiente, prosegue: <<Ciò che non può me tte rsi in dubbio, ed 
è constatato si è, e non durerà gran fatica provarlo: l o che i frati Cerali­
mini nuovi possessori cinsero allora di muro conve ni ente que l sito , o 
spazio che va innalzandosi per metà sul monte, e per l'altra si estende 
in pianura verso la contrà dei Levrèna, avente sul mezzo quella spelon­
ca o grotta o caverna (detta perciò il Ca n evo n de i Fra ti) e a destra e a si­
nistra di chi l'osse rva dal paese , que llo scoglio o sògio vo lgarme nte 
detto , oggetti tutti e due più degni di osservazione, che altri non lo 
siano fra i molti; 2a che i frati invaghiti a ragione eli que l sito, benché 
ronchioso e romantico , lo fornirono eli arbusti e eli piante fruttife re, di 
mandorle, eli ulivi e eli viti a profitto , e eli larici e eli abeti, a più grave e 
monastico ornamento, non omessa la cultura opportuna dell'erbe man­
gerecce e legumi d'ogni sorte per la cucina e la mensa, nonché di fiori 
in ogni stagione per la chiesetta e in onore della Madonna,"". 

Conclude infine concentrando l'attenzio ne sull'antro naturale al cen­
tro de l possedimento de i frati: << Fa meraviglia che nessuno , alme no che 
io sappia, dei naturalisti sia mai pene trato in que lla spe lo nca, o caverna 
(o Canevon dei Frati) , per osservanti gli scherzi della natura in que l nu­
mero, e in quelle forme con singolar varietà; che non abbia posto me nte 
a que lla sorgente cosi prodigiosa, o vena d 'acqua, ora crescente ed ora 
mancante, e sempre limpida, freschissima e leggie ra , che si mostrava ne l 
fondo arcuato della caverna ridotta dai frati a cantina, o serbat<.~ jo , o 
ghiacciaja per ogni bisogno de l convento, e dei popo lani! !>>"''' . 

Anche a prescindere dall'enfasi , le descrizioni lasc ia no intravved e re 
un luogo, sotto il profilo naturalistico , che doveva costituire pe r i pe lle­
grini un punto di riferimento mnemonico da riporta re a casa; insie me 
con il convento sulla vetta avrebbe fornito un 'idea de i frati Ge rolimini 
indissolubilmente legata all'ambiente naturale. 

Una terza mappa, di poco antecedente alle altre due e rapprese ntata 
con tecniche leggermente differenti , mette a fuo co con maggior prec i­
sione proprio il fabbricato occupato da i Gerolimini 11

'; 1• In essa si pone 

13 Egidio MOZZI, L 'Uijiiziodr,ijiati Cirolimini in /Jimtr'rtt', Memoria 1\', Padm a l imO, p. 13 1. 

14 l vi, p. 133. 

l !'i lv i, p. 134. 

l() A.S.Ve , Fondo Agp;iunlo Monrtslr'ri , b . 79 , di s. () , alla data 17W1. Cfr. <t11chc Fra11co 
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infatti l'atte nzione alle planimeu·ie delle abitazioni, rappresentate come 
se fosse ro sezionate orizzontalmente, secondo un metodo di rappresen­
tazione tipico d e lla cultura archite ttonica. La tavola presenta inoltre 
una parte d ella Riva vista a volo d ' uccello. Sostanzialme nte questa im­
magin e ha la funzione eli ide ntificare la zona e non si discosta significa­
tivamente dalle mappe già indagate . La proprietà dei frati appare ben 
cintata e più o meno perimetrata dalle su·acle comuni che ancora oggi 
si possono pe rcorre re . Il lato a Sud-Ovest, anzi, indicato come proprietà 
Levrena, presenta a ncora in gran parte integro l'antico muro eli recin­
zione. Sempre sullo stesso lato , ma con segno decisamente più preciso, 
si vedono le abitazioni ed orti intorno all'oratorio dell 'Aracoeli. Alla 
luce eli quanto osservato preced entemente, sappiamo che un condotto 
d e ll'acqua passava a fianco d e ll 'Ospizio per tagliare trasversalmente 
sotto l'm·atorio tìno a sfociare nella fontana posta a metà di via dell 'O­
spizio. Non sorprende allora che nell'orto del convento, in uno spazio 
privato riservato ai tì·ati , si trovasse una fontana. Va inoltre sottolineato 
che la mappa mostra un unico ingresso all 'oratorio, posto sulla corte 
scoperta che divide la chiesetta dal convento, al contrario eli quanto av­
viene attualmente, con un accesso dire ttame nte dalla strada ed uno 
dalla co rte antica. Per il resto la planime u·ia conferma ancora, qualora 
fosse necessario , la correttezza delle descrizioni letterarie secentesche 
riguardo ai possedimenti dei frati. 

Le testimonianze fin qui raccolte concorrono ne l d esc rivere una 
profonda vocazione re ligiosa ma anche una fiore nte a ttività economica 
intorno agli insecliame nti dei Gerolimini. Le mappe descritte, però, ri­
guardano proprie tà ormai cedute dai frati a famigli e e persone di Piove­
ne e della provincia. Ci si chiede allora cosa possa essere avve nuto per 
costringe re i frati a cedere un sistema funzionante da trecentoventi anni. 

5. Gli tùtimi frati e la Birreria. 

Come si è visto, l'attività d ei Gerolimini si estendeva ben oltre il tet-ri­
torio piove nese. Il convento eli S. Maria Maddalena fuori Vicenza, lega­
to all'eremo d e l Summano fin dagli esordi, aveva svolto, come nel caso 
d e i fratelli piove nesi, una costante attività eli riorganizzazione territoria­
le . lnsediati in una zona collinare cinta da aree paludose presto bonifi­
cate, i paclt~i d elle Macldalene si trovarono in breve tempo a confin are 

TONIOL.O , NiJia ril'lji-rtli: la <P.Hi<ntr• di'ile jJmjJrietrì rlr•i Cnolilllilli. inse rto di «Pim e n e 

Rocc hette. Notizie " , a. ~4. n. l ~èì. se ttembre 200~ . 
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con le p o te nti famiglie nobiliari de i Loschi , de i Bissari e d e i Re pe ta , 
con le quali dove tte ro confronta rsi più volte in ann ose verte nze presso 
le m agistrature ven eziane . Questa co mbattività de i frati, costre tti a eli­
fendersi dai soprusi dei po tenti vic ini , no n lasc ia a ffa tto prevede re l'in­
te n zio n e eli abbando n are il conve nto. Al contra ri o, un a con trove rsia 
contro i governato ri de lla Coltura di S. Croce, inizia ta ne l 1670, vedrà i 
Ge ro limini di fe nde rsi stre nuam e nte fin o a l 1729 . An ch e i padri de l 
Summano nel 1730 e poi ne l 1754 risul tano impegna ti in o pe re di mi­
glioramento d ella chi esa, con nuovi altari in pie tra e marmo po li cro m o, 
pavimentazi o ni , gradini. Tutti inte r ven ti ch e vann o o ltre la n o rma le 
m anutenzio ne e che sottinte ndo no generalme n te ancora m o lti anni eli 
utilizzo de lle proprie tà, no n fosse altro che pe r l'importante impegn o e­
con o mico sostenu to . 

Invece il 3 se ttembre 1772 il Senato Vene to decre ta la soppressio n e 
degli o rdini degli Agostiniani , Minimi , Ser viti e Gero limini. Lo sta to !·i­
tien e cioè che i quattro o rdini religiosi no mina ti no n siano in g rad o di 
sosten e rsi ad egua tam ente . Lo anticipa espli cita m e n te agli inte ressa ti 
con un a scrittu ra d e l giugn o 1772: << Li padri Ge ro limini , o si a n d e l 
beato Pie tro da Pisa, tengono 9 conventi , 5 de quali pe r dife tto d e l nu­
m e ro conventuale cad o no in soppressio ne. Gli a ltri qua ttro res ta n o 
bensl oggi in una provvigio nal sussistenza , e ri ceve rann o a tal fin e ass ie­
m e coll a rendi ta an cora gli individui de i luoghi soppressi; m a in pro­
gresso nemmen o essi possono so ttrarsi allo stesso destin o " 1171

• 

Evidentem en te la Repubblica di Ven ezi a, che no n versava certo in 
fl o ride condizio ni di bil ancio, rite nne d i d ove r e limin are que lli ch e 
oggi definiremmo "rami secchi ". Resta da ved e re se effe ttivame n te i re­
ligiosi citati fossero in condizio ni tali da no n arrivare «a po rge re i modi 
suffi cienti al man te nimento degli a ttu ali individui ne mme no co l pre­
sente vestia rio ». 

Il Se nato decide comunq ue eli sopprim e re pe r primo il co nve nto 
delle Maddalene. I reattivi frati , che avevano fron tegg iato pe r d ecenni 
pubblich e amministrazioni e nobili casate, me tto no in a tto un a stra te­
gia p reven tiva. II m alcapita to tenente Nico la Gualdo di Vicenza , incari­
cato dal Magistrato aggiunto sopra i Mo nas te ri di fa re eseguire l'ordi­
nanza de l Sen ato, scopre ben presto che i mo naci stanno velocem e nte 
sve nclenclo il patrimo nio de l m onaste ro . No n solo, imputa ai fra ti «l'av­
venuto spianto, anco taglio di moltissimi a rbo ri [ .. ] ave ndo fa tto ridurre 
le pian te stesse in legna acl uso da fu oco dell a quale indi abbin o prc-ttti­
cata la vendi ta e che ciò sia stato pra tti cato ne l deco rso novembre ». Va le 

17 Ri portata da FERRA ROTTO , Il m mwn to .. . , p. 4~. 
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a dire che già dal novembre 1771 , prima de l decre to veneto , i frati sta­
vano progressivame nte sacch eggiando il patrimonio boschivo tanto a 
lungo curato e s\·iluppa to. 

Una seconda le tte ra, una settimana dopo, lamenta ancora la pe rdita 
di moltissimi oggetti , dalle masseri zie de lla cuc ina a lle botti e tin azzi, 
d alla bianch eria fino acl inte ri carri eli fi eno. Ma è soprattutto il taglio 
degli a lbe ri in campagna ad aver de te rminato, pe r il tenente Gualdo, il 
peggiore danno alla Re pubblica: «Si fa riflessibile pe r la comune opinio­
ne il danno infe rto col taglio degli albe ri nella campagna, lo ch e pe ralu-o 
mi se mbra che converrebesi fondatam ente verificato con una legale pe ri­
zia •• , ~.,,. Infine il Gualdo impartisce l'ordin e di redigere un inve ntario 
comple to d e i beni , alla presenza, si noti , de i priori e procuratori d e i con­
ve nti di Santa ìvlaria ìVlacldalena e di Santa lVIaria di monte Summano. 

L'ele n co d e lle proprie tà d e i frati non fornisce informazioni di parti­
colare inte resse rispe tto quanto già visto. L' unico profilo di un certo ri­
li evo riguarda la chiesa <<e retta da fondam e nti dai nostri antichi padri »: 
molti particolari la 1·iconducono a ll'oratorio d e ll 'Ospizio di Piove n e, 
com e le fin estre tardogotiche, i capite lli con motivi a racemi , il portale 
d ' ingresso con moclanature de l primo Rinascimento . 

Si potre bbe ipotizza re, pur mancando i necessari apporti docume n­
tari , una comune regia che ne lla seconda m età de l Quattroce nto affida­
va a maestranze in qua lche modo collegate la realizzazione d e lle parti 
lapiclee eli entrambi i conventi. 

Dive rso il caso dell' e remo de l Summano. Cresciuto eli numero ed 
importanza ne l corso de l Se icento , vi si contavano intorno la m e tà d e l 
Settecento be n ven totto religiosi. Il registro , rinve nuto da Rena to Ziron­
c\a ' '"', mostra tuttavia come tra ques ti un consistente numero apparte­
n esse a i conventi eli S. Maria Maddalena e S. Maria delle Grazie di Vi­
cenza, eli Lispida sui Colli Euganei , eli Padova , Rovigo , Venezia. 

Evidente m e nte que ll ' intrecc io di re lazioni , conta tti , informazion i 
che formava una maglia a live ll o te rritoria le si concretizzava, ne l XVI II 
secolo, in rapporti pe rsonali tra gli stessi padri Gerolimini . In questo il 
convento d e l Summano seguiva perfe ttame nte l'orientame nto del pe n­
siero monastico italiano, proie ttato sempre di più verso una responsabi­
lità economica e gestionale d e i monaci. L'e te rogen eità dei re ligiosi pre­
senti ne ll' e remo farebbe pensare , in questo senso, acl una sorta di linea 
comune, eli strategia "impre nditoriale" di un gruppo orm ai impegnato 
su fro nti ch e travalicano la semplice devozione m arian a. 

l H 1/Jirln!l. 

Il) ZIRONDA, /Jol/ 'nl'lllo .. . , p. 28. 
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Paradossalmente proprio il numero cosi alto eli religiosi presenti sul 
Summano doveva attirare l'attenzione dei superiori dell'Ordine geroli­
mino, che tra il 1763 e il 1767 si recarono in visita per ben cinque volte. 

Le visite preludono eli fatto al progressivo disfacimento dell'apparato 
conventuale. Già nel 1767 il capitolo dei frati stabi liva eli vendere un 'a­
bitazione con beni annessi a due cittadini eli Piovene. Seguono cessioni 
eli argenteria, sculture, beni mobili ed immobili a privati e parrocchie 
secondo un disegno eli spoliazione preventiva analogo a quello dei fra­
telli eli S. Maria Maddalena. In particolare gli arredi sacri, le sculture e 
proprietà della chiesa confluirono in parte presso la parrocchiale eli 
Santorso, in parte all 'Ospizio e chiesa dell'Angelo eli Piovene, mentre le 
numerose proprietà immobiliari passarono ai padri eli Lispicla, sui Colli 
Euganei. In questo convento confluirono infine i Gerolimini delle Macl­
dalene e del Summano. 

In questa sede interessa proprio seguire il destino degli immobili le­
gati alla Riva dei frati. Messi all'asta dai magistrati veneziani, i fabbricati 
legati all'area dell'Ospizio vennero acquistati nel 1779 dall'ex gesuita 
abate Giuseppe Pizzati. 

Si possono ricostruire le contorte vicende dei passaggi di proprietà 
perché l'ex gesuita, acquistando dalla Repubblica eli Venezia per una 
considerevole somma la fabbrica dell'Ospizio con l'oratorio e gli orti, 
volle anche mantenere dei diritti sulle acque concessi dal Comune ai 
Gerolimini. Questa controversia, sfociata in tribunale, permette eli spie­
gare la provenienza dell'acqua e della fontana che si notano nella 
mappa del 1783. Sembra infatti che ancora nel 1882, quando il Mozzi 
scriveva le sue memorie, si potesse <<vedere il sito, donde si estraeva, e in 
qual misura, nell'acquajo (o secchier) della cucina, e nelle vasche degli 
orti dentro all 'Ospizio, quella spi lla d'acqua>> 1 ~" ' . Alla fine il Comune eli 
Piovene, avuta piena ragione giuridica riguardo la proprietà eli quel 
ramo dell'acquedotto, costringerà giustamente il Pizzati a chiudere 
anche la piccola deviazione concessa originariamente ai frati. 

La morte dell'ex gesuita, awenuta nel 1803, innesca un'ultima intri­
cata vicenda che porterà, attraverso vari passaggi, alla radicale trasfor­
mazione della Riva dei frati eli fine Ottocento. Il Pizzati redige infatti un 
testamento che vincola g li eredi a gestire il cospicuo patrimonio unita­
mente ad una serie di interventi a carattere sociale: dev'essere per e­
sempio nominato un maestro per l'insegnamento della dottrina cattoli­
ca, vanno investiti ogn i anno 100 ducati per opere eli carità, l'oratorio 
deii'Aracoeli deve rimanere attivo, etc. 

20 Egidio MOZZI, Il Pmnga, ossia lvlemm'ie sat'ro~j;mjftnl' (Ù'[ Piovr'17f'St' , Padova l8H2, p. 56. 

142 



LA TELA DEL RAGNO 
---- ---- -- -----

La mappa catastale austriaca, conservata presso l'Archivio di Stato di 
Vicenza, mostra una situazione urbana perfettamente identica a quella 
delle perizie di fine Settecento, segno che almeno fino al 1832, quando 
viene redatta la campagna censuaria, la Riva non aveva subito modifi­
che di rilievo. 

Queste arrivano rapidamente quando Pietro Rossi acquista dall 'ere­
de Pietro Pizzati le proprietà dei Gerolimini con l'intento, presto mani­
festatosi, di sfruttare le potenzialità del sito. 

Non si può non vedere come questa immaginazione imprenditoriale 
fosse il frutto di una potente espressività della zona. Paradossalmente 
pmprio quella speciale aura, cosi abilmente accudita e sfruttata dai Ge­
rolimini per oltre tre secoli, finiva per attrarre nuove forme di interesse 
che la modificavano irreversibilmente. 

Pietro Rossi interviene infatti proprio nel cuore della Riva, dove si 
trova l'antro che potrebbe costituire una vera e propria risorsa econo­
mica: «a quella grotta, o caverna, o spelonca, e a quella sorgente fino a 
quel tempo infruttuosa, ogni suo sguardo, e studio e cura e spesa rivol­
se, per colà dentro alle viscere del monte ricercarne la prima e più co­
piosa scaturigine, e tradurla per un alveo artifizialmente scavato, e farla 
scendere opportunamente e senza deviazioni e diminuzione alcuna fre­
sca e limpidissima in quelle vasche della nuova Birraria, nella erezion 
della quale impiegava ingenti somme, e fatiche non disgiunte da qual­
che affannosa sollecitudine» 1 ~ 1 1 • 

I primi interventi dovrebbero risalire al 1868, in piena sintonia con il 
clima generale di grande sviluppo industriale di Piovene che negli anni 
Settanta vedeva l'inaugurazione del colossale stabilimento tessile della 
Filatura, seguita dalla Tessitura e da una titanica opera di sistemazione 
Iogistica e ingegneristica del territorio 1~~ 1 • 

Dopo una prima verifica della sorgente, le opere si devono essere 
concentrate sui pei-corsi interni. Ancora in gran parte percorribili, i con­
dotti scavano una sorta di dedalo nel ventre della montagna. Questi cor­
ridoi, di per sé un'opera di ingegneria, dovevano probabilmente captare 
l'acqua e convogliarla verso lo stabilimento, fungendo al contempo da 
cantine per lo stoccaggio dei fusti (fig. 4). All'esterno la fabbrica si pre­
sentava come una semplice barchessa ritmata da pilastri in cotto e chiusa 
da un tetto a falda. Questa tipologia architettonica permetteva di inserì-

21 MOZZI, L'Ospizio dPiji-ati Girolim.ini ... , p. 135. 

22 Per lo sviluppo industriale nella zona è fondamentale il recente studio di Bernar­

detta RICATII TAVONE, Il j;ar•.wggio rudwologiro industria/p di Piovene Rou-Jwtte. Un 

c!lso eu-ropeo di industrilllizzazione dz[fit.sa., Piovene Rocch e tte 2003. 
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re meglio la Birre ria nell 'ameno boschetto che circondava la Riva, affac­
ciandosi con un basso p rofil o sul tessuto urbano del centro storico . 

Il sito , che avrebbe dovuto favorire lo sviluppo dell a Birre ri a, non 
pare sufficiente a compensare le spese sostenute dall'intraprendente in­
dustriale . Il quale no n si può ce rto accusare di azzardo, a giudicare 
d alla fioritura di birrerie che punteggiano Piove ne fino all ' inizio d e l 
Novecento . 

Le do ti particolari di leggerezza decantate riguardo l' acqua de l Ca­
nevon de i frati devono aver fo rnito la motivazio ne necessaria per effet­
tuare una scelta rischiosa e in definitiva fallimentare . I no tevoli investi­
m enti sostenuti costr ingeranno infa tti il Rossi a cedere ben presto la 
fabbrica, attraverso un certo signo r Ghetz, alla società di Fran cesco Za­
nella di Schio. Società Zanella che gestiva nel frattempo la più famosa 
birre ria della zon a, la Fabbrica Birra Rea) Summano, situata alle pendi­
ci del monte sul la to Nord , lungo la strada p rovinciale per Velo d 'Asti­
co. Fo ndata ne l 1879, la socie tà ano nima in accomandita semplice van­
tava alle spalle di Francesco Zane lla no mi di grande rilievo: il conte Do­
menico Velo, il barone Giovanni Rossi, il senatore Alessandro Rossi, il 
commendatore Francesco Rossi. 

Come vedremo, la cessio ne de lle propriet:ì. di Pie tro Rossi in Riva de i 
frati alla Socie tà Zane lla condurrà il patrimo nio dritto nelle mani del 
socio ano nimo sena to re Alessandro Rossi , e da lui al Comune di Piove­
ne Rocche tte. 

Il signor Pie tro prosegue intanto nella sua im presa industriale, arri­
vando ad abbraccia re anche l'an tico O spizio e l' o rato rio annesso . Gli 
in te rve nti di ristrutturazio ne, fin alizzati soprattutto al recupero de l fab­
bricato e scarsamente atte n ti alla conser vazio ne del patrim o nio sto ri co 
artistico , son o documentati parzialmente ancora dal Mozzi in fo rma di 
cron aca giornalistica m 1• 

Il re ligioso ri po r ta la notizia di un a serie d i demolizio ni nell' an tico 
Ospizio, in particolare ne lla zona de lla scala este rn a , che collegava o ri­
ginari am ente la co r te scoperta co n la camera sospesa sull a via dell'Ospi­
zio , o ltre che sul grande atrio al pianterreno che fungeva probabilmen­
te anche da refe ttorio . Si citano, come veri e p ropri framme nti supersti­
ti d i un ciclo eli affreschi m olto più esteso , la Madonna con Bambino e la 
Crorifissione che si possono ancora vedere inseriti , non esattamente con 
de licatezza , n e lla n icchi a sop ra il po rta le che dà su via de ll 'O spizio e 

~~ Egid io MOZZI , ! J' jJi tturP aji·P\IU dr' l/ 'OsfJizio sul muro lPvrtll' mn quello, l' rollomlr' sojJin 

lo jJorta 1rwggiore r'slana dl'!l'omJorio, sulla jm bblim. 11i11 rr m m del n uovo jJmjJ ril'lo rio sig. 

Russi fJi l'l'm j u A ntonio r' An,l!,<'la. J>izwli, nl'll 'ann o 1876, in Il Prnngo .. . , p. G9. 
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Fig. 4- Calle1ia inlnno alla Binl'rio Rossi. Sullennw, protetto da rojJj;i in milo, si nota il mn­
dotlo chi' jJor/a l'arqua all'rstnno. 
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nel muro eli fondo della sacrestia. La foto che don Egidio Mozzi allega 
all'articolo non lascia spazio acl equivoci e costituisce l'unica esile trac­
cia documentaria dello scempio storico artistico effettuato sul finire 
dell'Ottocento. Numerosi indizi fanno del resto supporre che le opera­
zioni di ristrutturazione interpretativa non si siano fermate agli affre­
schi: la colonna della prima Rinascenza incongruamente inserita n e lla 
facciata principale de ll'Oratorio ne costituisce un valido esempio. 

La cessione delle proprietà alla Società Zanella, negli anni Ottanta 
del XIX sec., deve aver portato acl una migliore condizione finanziari a 
la Birreria. L'interesse per l'oratorio , probabilmente d ovuto alla sensi­
bilità de l senatore Alessandro Rossi, porta a nuovi inte rventi edilizi. 

Lavori eli restauro recentemente condotti hanno dimostrato il pre­
cario stato di conservazione delle strutture murari e , costruite ne i secoli 
addossando nuovi volumi acl un corpo edilizio già debole. La copertu­
ra, sicuramente rifatta sul finire dell'Ottocento, mostrava segni eli cedi­
mento dovuti all'attacco eli insetti xilofagi e ad infiltrazioni d 'acqua m e­
teorica. Le indagini conoscitive condotte hanno riconosciuto vari e h1si 
eli modificazione dell 'originario oratorio, alcune de ll e quali sono da at­
tribuire senza dubbio ai proprietari della Birreria. 

L'episodio piu evidente è costituito dall ' inserime nto della cantoria 
!ign ea sul prospetto Nord, celebrato con una dedica d e lla Socie tà Za­
n ella e datato 1892. L'operazione, che ha richi esto anche l'ape rtura di 
una porta sulla facciata della chiesa, è stata fatta utilizzando degli spez­
zoni eli rotaia inseriti nel muro come delle m enso le, secondo una per­
fetta interpretazione de i nuovi materiali resi disponibili dalla vicina fer­
rovia. Rimangono però altri interventi , m eno noti e piu estes i, ch e ri­
g u ardano gli intonaci . Ne l corso de i rili evi, sullo stipite della porta 
d e lla sacrestia, è stata rinvenuta per esempio l' an notazione <<Dal 2~ feb­
braio 1892 fino al 26 maggio 1892>> redatta a matita presumibilme nte 
da un o d egli artigiani, segno eli un inte rvento eli nutquillage esteso a 
tutte le superfici interne. 

L'oratorio, in altre parole, era stato inte rame nte ripensato. Rif~1 tta la 
copertura, inse rita la cantoria, coperti gli affresc hi poli cromi con una 
superfi cie monocrom a beige, lo spazio corrispondeva finalmente con il 
gusto eclettico eli fin e Ottocento. 

Assie m e alle demolizioni effe ttuate da Pietro Rossi ne ll 'Ospizio, ed 
all e modifiche radicali della Riva dei frati con la costruzione d e ll a Bir­
reria si può ritenere conclusa l'esperie nza de i frati Gerolimini. L'effet­
to straordinariamente o rganico di natura architettura e a rte che carat­
terizzava il pe rcorso di pellegrinaggio al monte Summano veniva defi­
nitivamente sostituito con la nuova realtà industriale. 
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La delicata 1·agnatela di contatti u·a i monasteri che costituiva il vero 
tessuto cul turale de lla comunità e remitica si lacerava. Il convento del 
Summano, uno de i siti più signifi cativi dei Gerolimini ne l territorio ve­
neto, veniva de m olito d opo decenni eli abbando no. La ri costruzione 
della chi esa, alla fin e de ll'O ttocento, non riusciva a ritrovare la magia 
che pe r secoli aveva pervaso il luogo. Infine la Riva de i frati, fìn o acl a l­
lora un au tentico microcosmo che lambiva l'abitato eli Piovene , diven­
tava le ntamente ma irreversibilmente la pe riferia de l nuovo aggregato 
urbano pro ie ttato verso nuove vie eli comunicazione. 
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